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Capitolo primo
L’asta
  










«Ciao, stallone!» disse Liane, avvicinandosi al bancone del bar, dove Lucas era intento a bere la sua birra.

La ragazza gli buttò le braccia al collo e gli stampò un bacio sulle labbra. «Che facciamo... andiamo di sopra a divertirci come l’ultima volta?» gli chiese in tono speranzoso.

Lucas si voltò verso di lei per ammirarla meglio: era una ragazza bionda e con grandi occhi azzurri.

Ogni volta che si trovava a Londra, si fermava in quel bordello perché gli piaceva stare in sua compagnia. Quel locale non era male, in tutta la sua lunga vita ne aveva visti di peggiori, e il solo fatto che non fosse una bettola gli bastava.

In quella Londra del 1875, Lucas era riuscito a adattarsi velocemente perché non era una persona come tutti gli altri: aveva il grosso vantaggio di avere una lunga vita alle spalle, in quanto era presente sulla terra da più di cento anni e sempre con lo stesso giovane aspetto, anche se lui si sentiva privato della libertà poiché era costretto a vivere di notte per nascondersi dalla luce del sole.

Quella era solo una delle condizioni per poter continuare a esistere in quel mondo; l’altra era di doversi nutrire del sangue delle persone normali e questa seconda, chiamiamola “regola”, era la più difficile e pericolosa da rispettare, ma in compenso la sua condizione gli dava l’enorme vantaggio di possedere doti particolari che utilizzava al momento del bisogno.

A dirla tutta, Lucas era uno dei pochi vampiri che popolavano ancora la terra.

Si era obbligato a vivere in completa solitudine perché tutti avrebbero voluto eliminare ciò che veniva identificato come il male. Lucas era consapevole di non essere una brava persona, non lo era nemmeno prima di diventare un abominio, per questo motivo cercava di stare il più possibile per conto suo e di tenersi lontano dai guai.

Si nutriva dissanguando gli animali anche se, quando ne aveva l’occasione, non disdegnava un umano; ogni tanto svolgeva lavori per guadagnare qualche soldo e avere la possibilità di appagare uno dei suoi istinti più accesi: possedere una donna. Avrebbe potuto, anche, trovarsi una compagnia di vita, ma avrebbe avuto difficoltà a rispondere a domande scomode del tipo: come mai non invecchi? Perché di giorno non ci sei mai? Dalle sue esperienze, aveva imparato che limitare le relazioni sociali era un’ottima difesa.

Intanto Liane lo guardava felice perché, ogni volta che se lo ritrovava lì, smetteva, per quella serata, di odiare quel lavoro, visto che era sempre costretta a concedersi a chiunque potesse pagare; lui, invece, era un ragazzo con i capelli neri, spesso arruffati, e gli occhi color cielo, ma soprattutto... era un bravissimo e instancabile amante.

«Liane, amore mio! Sono contento che tu non sia occupata con qualcun altro perché ho proprio voglia di strapazzarti» le disse Lucas, prendendola per la vita e attirandola a sé.

«Sai che per te sono sempre libera.» Il bacio che gli diede dopo aver pronunciato quelle parole non lasciava dubbi su quanto fosse felice di lavorare quella sera.

Il ragazzo cominciò a baciarle quel collo perfetto, la sua parte preferita; poi, con la mano destra, spostò la camicia che le ricopriva il seno, che le sfiorò con le labbra.

«Che ne dici... andiamo di sopra?» chiese Liane, mentre gli metteva le mani tra i capelli, compiaciuta per come lui la stesse desiderando.

«Signori carissimi, siamo pronti a cominciare!» urlò qualcuno, e quelle parole attirarono l’attenzione di Lucas, che si voltò nella direzione della voce.

Un uomo robusto, vestito di nero e con un bastone in mano, si era posizionato su una specie di panca in modo da poter essere visto da tutti; poi, iniziando a sbattere il bastone per terra per attirare l’attenzione dei presenti, disse: «Miei cari... stasera... possiamo tenere un’altra delle nostre... aste!»

«Che succede?» chiese incuriosito Lucas.

«Non mi dire che non conosci la moda del momento» rispose sarcastica Liane.

«Di che cosa stai parlando?»

«Il padrone compra ragazze giovani e poi mette all’asta la loro verginità.»

Lucas percepì dal tono della ragazza una nota di disappunto: aveva sentito parlare della compera delle vergini, ma non gli era mai capitato di assistere a un’asta del genere, dove (a giudicare dall’aspetto dei partecipanti, molti dei quali uomini apparentemente irreprensibili e distinti) tutti attendevano come lupi la preda, diversamente da lui, che, anche se avesse voluto parteciparvi, non avrebbe potuto permetterselo. Incuriosito, decise comunque di assistere a quella situazione surreale.

«Ho capito, non andiamo più a divertirci» disse Liane infastidita.

«Più tardi ci divertiremo, sono solo curioso di vedere quello che succede» rispose Lucas. La baciò intensamente, anche se i suoi occhi erano fissi nella direzione del banditore.

«Miei cari signori... questa sera abbiamo merce di prima scelta, una bellezza straordinaria, capelli castani e occhi scuri, pelle splendida, liscia come una rosa e... candida e pura come uno splendido fiore mai colto... Che entri... la vergine!»

Un uomo molto robusto trascinò a fatica nella stanza una ragazza avvolta in una coperta e, quando finalmente riuscì a farla smettere di dimenarsi, la scoprì, rivelando la splendida creatura che vi era nascosta.

Tutti rimasero senza parole, persino Lucas si staccò da Liane e si avvicinò per poterla vedere meglio: aveva lunghi capelli castani e un viso angelico.

Dopo lo stupore iniziale, i presenti in sala cominciarono a fare offerte, che diventarono velocemente consistenti. Ogni uomo presente nel bordello si prodigava a rilanciare un’offerta sempre più alta perché tutti avrebbero voluto avere la possibilità di possedere quella giovane dalla bellezza straordinaria.

La ragazza, terrorizzata, rimase immobile e, mentre le lacrime silenziose scendevano dagli occhi, rigandole il viso, guardava il banditore avvicinarsi a lei. Con un gesto fulmineo della mano, le fece cadere anche la vestaglia che le ricopriva malamente il corpo. Fu costretta a rimanere davanti ai presenti nuda, mostrando a tutti il giovane fisico, ancora innocente.

Quel gesto fece alzare ancora di più le offerte. Anche se Lucas, come gli altri, era attratto dalla povera ragazzina; purtroppo non aveva abbastanza denaro per partecipare all’asta.

La poverina, ormai sopraffatta dall’umiliazione, si lasciò cadere. Prima che potesse toccare terra, l’energumeno, che poco prima l’aveva trascinata con la forza, la prese in braccio, continuando a tenerla in bella vista davanti a tutti, nonostante lei avesse perso i sensi.

L’asta terminò quando qualcuno, in fondo alla stanza, urlò una cifra strabiliante che nessuno osò rilanciare. Al momento di ritirare il premio, questi attraversò la folla delusa: era un uomo alto, elegante, vestito di nero; a giudicare dalla cifra sborsata, era di sicuro un nobile.

Il vincitore e il suo scagnozzo passarono vicino a Lucas con la ragazza in braccio e lui riuscì a sentire distintamente il battito del cuore della poveretta, ancora svenuta, ignara di quello che le sarebbe successo da lì a poco.

Nonostante tutto, ritornò da Liane, che lo aspettava ansiosa, l’abbracciò e si fece guidare in una delle stanze.

Eva aprì lentamente gli occhi e, quando nella mente riaffiorò il ricordo del posto in cui era stata costretta a stare, con un balzo si alzò dal letto dove era stata sistemata.

«Finalmente sei tornata tra noi!» le disse un uomo dai lunghi capelli neri, seduto su una sedia di fronte a lei. «Lo sai che sei davvero bella?»

Eva era come paralizzata.

«Come ti chiami?» le domandò lo sconosciuto, girandole intorno.

«Eva...»

«Un bel nome» disse l’uomo, posizionandosi dietro di lei. Le accarezzava il braccio e la ragazza, d’istinto, chiuse gli occhi, come se quel gesto servisse a proteggerla, ma quando li riaprì se lo ritrovò davanti.

Aveva un sorriso beffardo mentre le accarezzava i lunghi capelli castani. Lei reagì a quel gesto colpendolo al braccio e tentando una fuga con l’intenzione di raggiungere la porta il più velocemente possibile, ma quando tentò di aprirla fu inutile perché era chiusa a chiave. Si voltò e vide l’uomo che la fissava, era talmente sopraffatta dalla paura che sentì un groppo alla gola: era un animale in gabbia.

«La prego! Per favore, mi lasci andare.» Era inutile chiederlo, ma sperava di riuscire a prendere tempo e trovare una soluzione.

«Non mi dire che sei davvero ingenua» fece l’uomo, avvicinandosi. «Secondo te, dopo tutto il danaro che ho consegnato al tuo padrone, ti lascio andare così, solo perché tu me lo chiedi?»

«Lui non è il mio padrone» replicò Eva, indietreggiando fino a toccare la porta con le spalle.

«Ma guarda... cominci a cacciare fuori le unghie, mi piace.» L’uomo rimase immobile, aspettando il momento giusto per poterla afferrare. «Vedrai che, dopo un po’, ti abituerai a questo lavoro.»

«Non penso accadrà mai, signore» rispose, guardandosi intorno.

«Speri ancora di uscire da questa stanza senza fare quello per cui ho pagato? Bene. Mia cara, ti sbagli di grosso!»

Il tono dell’uomo era cambiato e, dalla rapidità con cui l’aveva afferrata, si capiva benissimo che aveva terminato la pazienza. Con forza la scagliò sul letto, posizionandosi sopra, Eva si dimenava, sperando di liberarsi da quella terribile presa, ma lui, usando tutta la sua forza, riuscì a bloccarla. Si sentiva spacciata e, quando l’uomo cominciò a baciarla sulle labbra, gli diede un morso, costringendolo a urlare dal dolore.

«Brutta... puttana... come ti permetti! Adesso ti insegno io l’educazione!» urlò mentre allentava la presa.

Eva approfittò di quell’attimo e lo spinse indietro con tutta la sua forza.

Il rumore della serratura che scattava le diede una speranza di fuga. Scese velocemente dal letto, cercando di raggiungere la porta, ma un oggetto la colpì alla testa e un dolore lancinante le fece perdere di nuovo i sensi.

Il signore che l’aveva comprata, entrato nella stanza perché attirato da quegli strani rumori, chiese allo scagnozzo un coltello e, senza nessuna remora, trafisse il ventre di Eva.

«Mettila su letto ed esci! Voglio prendermi quello per cui ho pagato, prima che muoia.»

Gli restituì il coltello sporco di sangue. Il tirapiedi, senza rendersene conto, se lo ritrovò conficcato nel petto. Il signore, sentendo un tonfo, si voltò e lo vide esanime sul pavimento. Ebbe la terribile sensazione di denti appuntiti conficcati nel collo, come se un animale affamato lo stesse azzannando.

Quello che stava succedendo era opera di Lucas, che, a una velocità inammissibile all’occhio umano, era corso in aiuto di Eva, avendo sentito, grazie al suo formidabile udito, il grave pericolo in cui si trovava la ragazza.

Il signore si rese conto di avere i canini di Lucas conficcati nel collo, che gli stavano risucchiando ogni goccia di sangue contenuta nel corpo, sentiva venir meno ogni forza vitale fino a quando non cadde a terra, ormai morto.

Lucas sentiva le voci delle persone sempre più vicine, richiamate dal trambusto; senza perdere tempo, prese la ragazza tra le braccia e scomparve, portandola fuori da quella stanza. Si fermò solo quando ebbe l’impressione di essere al sicuro e, dopo averla appoggiata per terra, la guardò con attenzione per capire in che condizioni fosse.

Notando del sangue sulla testa, con un gesto delicato le spostò i lunghi capelli dal viso, sentendosi, per la prima volta, stranamente impacciato, timoroso anche solo di sfiorarla, poi i suoi occhi scivolarono sulla grave ferita al ventre tanto che la veste era ridotta a brandelli e piena di sangue. Decise di farla visitare da un dottore; per fortuna ne conosceva uno che, per qualche moneta, curava chiunque senza fare domande. Usando la sua straordinaria velocità, nel lasso di qualche minuto si presentò a casa sua.

Dopo aver ripulito la ferita, il dottore, abbastanza alticcio, disse: «Mi dispiace, ma non credo che ce la farà a sopravvivere, il taglio è profondo e ha già cominciato a infettarsi.»

«Non si può fare niente per salvarla?» domandò preoccupato Lucas. In risposta il dottore fece di no con la testa e, sentendosi impotente, rimase con lo sguardo basso.

Lasciata la casa del dottore, portò Eva nel suo rifugio, lontano dalle luci di Londra e celato tra le rocce, dove, durante il giorno, poteva rimanere nascosto. La sistemò sul misero giaciglio che era riuscito ad arrangiare, mettendosi seduto di fronte a lei senza smettere di guardarla. Quando le accarezzò la fronte si rese conto che la febbre era salita, e doveva prendere una decisione: condannarla a vivere per sempre, come un animale costretto a nascondersi, oppure lasciarla morire, ma doveva decidere in fretta.

La bellezza di quella giovane lo confondeva, al punto di sentirsi un egoista perché non voleva rinunciare a lei. In tutta la sua esistenza non aveva mai avuto occasione di trasformare qualcuno in un vampiro e adesso aveva il terrore di non farlo nel modo giusto. Anche se ancora incerto, le spostò i lunghi capelli dal collo, con molta delicatezza, le si avvicinò e, le conficcò i canini nel collo, prendendo in pieno la giugulare. Assaporò con avidità il sangue di Eva, sentendo il suo lamento mentre le toglieva le ultime forze vitali; la vicinanza tra i loro corpi gli provocava eccitazione, che, per i vampiri, è la conseguenza di aver bevuto sangue umano. Per lui era diventato difficile mantenere la lucidità, i suoi sensi si stavano accendendo come un fuoco che bruciava inesorabile; Lucas faceva di tutto per mantenersi concentrato, fino a quando, con profondo dispiacere, si rese conto di dover smettere.

Una volta aver tolto i canini dal collo di Eva, si procurò una ferita sul polso; il sangue che ne uscì lo avvicinò alla bocca della ragazza e la costrinse a bere. Dopo aver compiuto quel gesto, si mise seduto accanto a lei, si ripulì del sangue che gli era rimasto ai lati della bocca e aspettò. Presto il suo morso avrebbe fatto effetto, trasformando la ragazza in un essere dalla vita eterna.


Capitolo secondo
La trasformazione 



















Lucas la guardò sudare e lamentarsi e, quando Eva perse i sensi, cominciò ad avere paura. La voltò sul fianco per dare un’occhiata alla ferita, ma per farlo fu costretto a spostare la veste piena di sangue che la ricopriva. Si ritrovò sotto gli occhi il corpo di lei nudo e, davanti a tanta perfezione, non riuscì a smettere di ammirarlo. La ragazza aveva la pelle candida e, quando portò lo sguardo sulla ferita, si rese conto che fortunatamente non sanguinava più.

Era tardi, stava per giungere l’alba e Lucas sentiva ancora il piacevole sapore del sangue nella bocca che gli ricordava il suo bisogno di nutrirsi. Quella sete insoddisfatta, da adesso in poi, l’avrebbe sentita anche la sconosciuta, in un modo talmente forte da dover imparare a gestirla.

Non gli rimaneva molto tempo e decise di andare a cercare, nei dintorni, qualche animale da sacrificare. Avrebbe dovuto sbrigarsi perché voleva esserci quando Eva avrebbe ripreso conoscenza. Non sarebbe stato difficile perché, grazie alla sua capacità di muoversi rapidamente, le sue prede non si rendevano nemmeno conto della sua presenza e non avevano scampo.

Rientrato al rifugio, notò che la ragazza era nella stessa posizione in cui l’aveva lasciata, si avvicinò a lei e le toccò la fronte, constatando che era fredda: la febbre era scesa. Mentre la stava sfiorando, lei si voltò e, lentamente, aprì gli occhi.

Lucas spostò subito la mano, rimanendo immobile sotto il suo sguardo perso e confuso; Eva, non riconoscendolo, si spaventò. Di scatto si mise seduta sul misero giaciglio e, d’istinto, portò la mano nel punto dove qualche ora prima aveva sentito un forte dolore, stupita di non aver nessuna ferita. Le sembrò di aver vissuto un incubo.

Lucas sorrise, felice di essere riuscito a salvarla, e la osservava mentre lei, con sguardo spaventato, cercava di ricordare cosa fosse accaduto: rivedeva soltanto l’uomo che pretendeva di prenderla con la forza, ma chi fosse il ragazzo, in piedi davanti a lei, lo ignorava.

«Come ti senti?» le domandò Lucas, rompendo il silenzio.

«Bene... credo... ma tu chi sei?» chiese Eva timorosa di ritrovarsi in quel posto con uno sconosciuto.

«Mi chiamo Lucas Swon» rispose il ragazzo, mettendosi seduto accanto a lei.

«Eva Lontaire, ma come sono finita qui?» Si sentiva scoppiare la testa, faceva fatica a mettere insieme le parole.

«Mi trovavo anche io all’asta e... quando ho sentito le tue urla, sono entrato nella stanza e ti ho portato via.»

Naturalmente doveva raccontarle tutto, ma voleva farlo con calma perché non sapeva come avrebbe reagito.

«Quindi non era un incubo, è accaduto davvero.» La ragazza ricordava nitidamente il dolore e, senza rendersene conto, sfiorò il punto dove aveva ricevuto il colpo.

«Già, anche il fatto di essere stata colpita è reale.»

«Ma come è possibile? Non ho nessuna ferita!» Continuava a toccare quel che rimaneva della veste e non riusciva a comprendere come mai, se era stata colpita, sul suo corpo non era rimasto alcun segno.

«Mi hai portato da un dottore?»

«Sì.»

«Doveva essere davvero bravo!»

Eva aveva sentito parlare delle grandi capacità dei dottori e di come salvavano le persone, compiendo veri e propri miracoli, ma non le era mai capitato di conoscerne uno perché, purtroppo, non poteva permettersi le loro cure; l’unica cosa che poteva fare, quando stava male, era chiamare Agnes, la sua vicina, che con strani miscugli riusciva, quasi sempre, a guarire le persone povere.

«A dire la verità, il dottore che ti ha visitato mi ha detto che... saresti morta e così...» Lucas si fermò e abbassò lo sguardo.

«A quanto pare si è sbagliato» ribatté Eva.

«Non esattamente... in realtà tu dovresti...» Non ne capiva il motivo, ma gli era difficile dirle la verità e, temendo di non riuscire a sopportare il suo sguardo, si allontanò.

«Continua!» disse lei, alzandosi dal giaciglio e raggiungendolo. «Come mai sono ancora viva? Dimmi cosa è successo!»

«Sono stato io... io ti ho salvata!»

«Ma come?»

«Ti ho fatto diventare immortale, come lo sono io.»

Aveva pronunciato la frase tutta d’un fiato perché non conosceva altro modo per dirle la verità.

«Cosa vuol dire?» Eva non riusciva a capire quello che stava accadendo.

«Ti ho trasformata in una creatura della notte» chiarì Lucas.

Eva iniziò a piangere. «Ma perché lo hai fatto? Perché non mi hai lasciato morire, invece di condannarmi alla dannazione eterna!»

Lucas non sapeva cosa dirle, non voleva essere paragonato a quei tizi che si proponevano di comprare il suo corpo, tanto meno farle pensare di averla salvata solo per avere in cambio qualcosa da lei anche se, per qualche ragione a lui sconosciuta, l’attrazione che provava nei suoi confronti non era facile da tenere sotto controllo.

«Io mi sento male... sento qualcosa che mi fa venire il mal di testa.» Eva si portò le mani tra i capelli, qualcosa le provocava fastidio.

«È l’odore del sangue, lo sento anch’io, ti devi nutrire per placare il tuo istinto.»

Prendendole il viso tra le mani, Lucas la costrinse a guardarlo.

Eva fissò quegli occhi color cielo e sentì una fitta allo stomaco. Non capiva più nulla, era come se tutte quelle emozioni e sensazioni provocassero un incendio dentro il suo corpo. Continuava a guardare il suo viso, era bello e lo accarezzò.

«Eva, ascoltami. Adesso i tuoi impulsi stanno cercando di prendere il sopravvento, non devi permettere che accada.» Lucas cercava di mantenere la calma, conosceva il momento subito dopo la trasformazione, era come essere colpiti da un fulmine, con la differenza che, invece del dolore, si prova piacere.

«Prendi» disse, porgendole uno dei conigli che aveva cacciato poco prima.

«Non posso, non è una cosa giusta, io...» Eva smise di guardarlo.

«Niente di quello che ti è successo questa sera è giusto» Lucas la costrinse nuovamente a guardarlo «devi nutrirti perché, appena placato questo istinto, ritornerai in te.»

«Mi dispiace, io non farò mai quello che vuoi tu! Non posso succhiare il sangue a un animale morto.»

Senza aspettare oltre, Lucas addentò il coniglio e cominciò a dissanguarlo; Eva, che cercava in tutti i modi di resistere alla tentazione, si sforzava di non guardare, ma iniziò a sentirne l’odore.

Lucas si bagnò le mani con il sangue e le portò sotto il naso della ragazza, sapendo che le sarebbe stato impossibile resistere.

Eva non si girò, ma quando lui le toccò le labbra sentì un piacevole sapore, fino a quando, arrendendosi ai suoi impulsi, cominciò a leccare le mani del ragazzo, succhiandone ogni singola goccia. Quando le mani furono pulite, Eva si voltò e vide le labbra di Lucas piene del sangue dell’animale, allora cominciò a leccarlo.

La ragazza provava emozioni sconosciute, quasi inconsciamente prese il viso di Lucas e con la bocca lo esplorò tutto, le piaceva sentire la sua pelle morbida. Aprì le gambe e si mise a cavalcioni su di lui che la teneva per i fianchi; Eva si muoveva in modo sensuale e passionale, tanto da fargli perdere quel controllo faticosamente mantenuto fino a quel momento. Sentire quel corpo sulle cosce mentre lo baciava con avidità non lo faceva ragionare, le prese la nuca e la guidò fino a far incontrare le labbra, iniziando a fare dei giochi con la lingua.

Eva si sentiva libera da ogni inibizione, lo baciava mettendoci un impeto che non sapeva di possedere, accarezzare il suo corpo bello e perfetto le faceva venire voglia di lui.

«Eva, fermati!» disse Lucas, pentendosi subito delle parole appena pronunciate e porgendole il coniglio.

La ragazza, senza dire nulla, spostò l’attenzione dalle labbra di Lucas al collo dell’animale morto, addentandolo con gli aguzzi canini appena spuntati come un’arma.

Lucas le stava vicino mentre Eva si nutriva per la prima volta, ripensando a quanto fosse stato difficile resistere al suo atteggiamento passionale. Sapeva di aver fatto la cosa giusta, malgrado i suoi istinti lo spingessero a continuare quello che la ragazza aveva iniziato, ma era riuscito a reprimerli perché Eva era l’essere più puro che avesse mai toccato durante la sua lunga vita.

Quando la ragazza terminò di nutrirsi, si raggomitolò come una bambina, sentendosi in colpa per quello che aveva fatto alla povera bestia. Mentre le lacrime le rigavano le guance, si ripromise di smettere di essere debole, ormai era costretta a vivere nell’oscurità, per sempre.

«Eva, ti senti bene?» domandò Lucas.

«Adesso che cosa devo fare?» chiese la ragazza, singhiozzando, senza però voltarsi a guardarlo.

«Devi vivere! Ti sembrerà strano, però non è poi terribile, anzi... non sei più una vittima debole e indifesa, ma, dentro di te, c’è una forza che ti rende invincibile.»

La ragazza si voltò verso di lui incredula, le frasi che stava pronunciando Lucas le sembravano assurde. Come poteva dire quelle cose, sapendo che la loro condanna era eterna?

«Devi trovare il modo di andare avanti perché adesso puoi fare tutto ciò che desideri.»

Il vampiro voleva a tutti i costi farle capire di averle dato una nuova vita; purtroppo il prezzo da pagare era alto, ma, in questo modo, nessuno le poteva più fare del male.

«Sono sicura che le tue parole sono dette in buona fede, ma io non la vedo così.»

«Basta! Non dire altro, ora riposiamo, ne abbiamo bisogno tutti e due. Domani le cose ti sembreranno migliori.»
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